
La messa: schema generale e riti introduttivi 
 

Alcune premesse 

Giustino, già nel 165 d.C., raccontava in un suo scritto com’era abituato il popolo a vivere il giorno 

del Signore o “giorno del sole”. Ogni domenica i cristiani si riunivano con il vescovo, ascoltavano la Parola e 

la sua spiegazione, poi il vescovo benediceva il pane e il vino che le persone portavano e li distribuiva; infine 

portavano il pane avanzato nelle case degli ammalati e nelle carceri. Fin da subito quindi la domenica era 

considerata la “Pasqua settimanale”. Adesso abbiamo più segni, una struttura fissa, ma i due pilastri - 

l’ascolto della Parola e la frazione del Pane - sono gli stessi. 

L’Eucarestia, per certi versi, è sempre esistita, l’abbiamo visto la volta scorsa. Dio infatti ha voluto 

essere presente in tutta la storia della salvezza, perché dopo il peccato originale il Suo obiettivo è sempre 

stato quello di salvare l’uomo. 

I tre vangeli sinottici raccontano l’ultima cena di Gesù e il collegamento con la Sua passione, morte e 

resurrezione. Inoltre Giovanni riferisce della lavanda dei piedi. Ma non è solo il vangelo a parlare 

dell’istituzione dell’Eucarestia. Tutti i libri della Bibbia ne parlano. 

I cristiani hanno raccolto l’eredità degli Ebrei, nel senso che ne hanno acquisito tanti elementi. Il 

sacrificio: Gesù è diventato Lui stesso LA vittima sacrificale. L’abluzione, cioè la purificazione, che è il 

mettersi a disposizione della presenza di Dio. Il convito sacrificale: gli Ebrei avevano il sacrificio 

dell’agnello, noi quello di Gesù. Il sangue pasquale: il sangue era il simbolo della vita e Gesù, proprio nella 

Pasqua, ha dato la sua vita per noi. Il servo sofferente: i profeti degli ultimi secoli prima di Cristo avevano 

avuto l’ispirazione di parlare di un “servo sofferente”, cioè un uomo scelto da Dio per salvare il suo popolo. 

Infine anche lo schema della preghiera: come per l’antico Israele Dio provvede a fare qualcosa per il suo 

popolo e l’uomo risponde mettendosi a Sua disposizione, così anche per noi si forma una relazione tra Dio e 

l’uomo. 

 

Schema generale 

Ogni messa è strutturata in cinque momenti: riti di introduzione, liturgia della Parola, liturgia eucaristica, riti 

di Comunione, benedizione e congedo. 

Riti di introduzione. All’inizio c’è un movimento: l’assemblea si raduna, arriva il sacerdote e 

insieme incontrano Dio. Ci sono dei gesti strutturati in modo che l’uomo viva consciamente ciò che Dio sta 

facendo, che è entrare in una relazione specifica con il popolo. I riti di introduzione sono composti dal segno 

di croce, il saluto, la preghiera di perdono, il Gloria, la colletta. 

Liturgia della Parola. Dopo essersi preparato, il popolo entra subito in relazione con Dio attraverso 

l’ascolto della sua Parola. È il famoso “Shema Israele”. Ascolta Israele. L’uomo deve disporsi all’ascolto 

perché Dio possa entrare in Lui e possa quindi pensare come Lui. Nell’ascolto l’uomo purifica il suo 

pensiero, perché ascolta come pensa Dio. Ecco quindi che può arrivare a chiederGli ciò di cui ha bisogno. È 

il momento della preghiera dei fedeli. 

Liturgia eucaristica. Ha una struttura opposta alla liturgia precedente. Se prima Dio parla e l’uomo 

ascolta per capire come pensa Dio, adesso è l’uomo che porta ciò che ha (il pane e il vino) e Dio - da 

Creatore - modifica le offerte e ce le restituisce come Suoi Corpo e Suo Sangue. E noi lo ringraziamo. È la 

Parola fatta Carne, che ci viene riconsegnata. 

Riti di Comunione. Quel Pane, diventato Suo Corpo, entra in noi e diventa nostra carne. Diventiamo 

un tutt’uno con Dio. è il momento sponsale più elevato tra Dio e l’uomo. Ecco perché la Chiesa è detta “la 

sposa di Cristo”. Dio e la Chiesa si donano l’Uno all’altra, si uniscono, si fondono in un unico corpo. Così 

l’uomo e Dio entrano in una relazione viva e profonda. 

Riti conclusivi. La benedizione finale è il mandato di Dio: quello che hai vissuto qui con Me, adesso 

portalo agli altri. Hai il mio pensiero, hai vissuto il mio amore, adesso portalo fuori. 

 

Ci sono luoghi diversi in cui questi momenti avvengono, anche se questo era più evidente nei primi secoli. 

All’inizio l’assemblea si radunava all’ingresso della chiesa, si spostavano sotto l’ambone per l’ascolto della 

Parola, poi tutti insieme salivano all’altare, che era il punto più elevato perché il più importante, e lì 

ricevevano l’Eucarestia, infine tornavano vicino alla sede del vescovo da cui venivano “mandati” nel mondo. 

Poi, per tanti secoli, gli uomini sono stati solo “spettatori”, stavano indietro e assistevano come a teatro. 

Dopo il Concilio Vaticano II invece si è capito che l’assemblea può e deve partecipare. 

 

 



Riti di introduzione (prima parte) 

All’inizio della messa c’è il raduno. Tutti sono portati a pensare che la presenza reale del Signore, 

quella più importante, sia alla consacrazione. Invece no! “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono 

presente in mezzo a loro”, dice Gesù nel vangelo. Già nel raduno delle persone, fatto nel Suo nome, Dio è 

presente. Questa è una modalità che ha scelto Gesù e che ha tramandato attraverso Pietro e tutti gli altri dopo 

di lui. Noi come ci disponiamo a questo raduno? 

Il canto iniziale aiuta ad esprimere la gioia del cuore per questo raduno. Ci siamo incontrati, Dio è 

presente, anch’io sto per incontrarlo, allora siamo tutti pieni di gioia e lo esprimiamo con il canto. Per questo 

quello iniziale dovrebbe essere un canto di gioia. 

A questo punto c’è l’ingresso del sacerdote, che entra chiudendo la processione dei chierichetti, 

mentre davanti ci sono la croce e due candele. Noi quindi siamo invitati a guardare la luce che è Cristo e che 

non si spegne nemmeno in croce.  

Nei pressi dell’altare il sacerdote fa la genuflessione. Questo gesto ricorda l’episodio del vangelo in cui 

l’unico dei dieci lebbrosi guariti torna indietro a ringraziare Gesù e si prostra ai suoi piedi. Quindi il suo 

significato è questo: Signore, mi inginocchio davanti a Te perché io so che, se ti rendo gloria, Tu mi puoi 

salvare. La genuflessione è sottomettersi alla volontà di Dio, che è quella di salvarmi. 

Poi il sacerdote bacia l’altare. Tre volte il sacerdote dà un bacio: alla stola durante la vestizione in sacrestia, 

all’altare quando entra, al vangelo prima di leggerlo. Sull’altare non dovrebbe esserci niente, l’altare è il 

sacrificio di Cristo e basta! 

Durante la celebrazione il sacerdote non è solo se stesso, ma “presta” la sua persona perché Dio possa 

rendere attuale ciò che ha fatto Cristo. Si dice che il sacerdote celebra “in persona Christi”, cioè diventa il 

Suo strumento e può farlo perché ha ricevuto il sacramento dell’ordine. 

Il sacerdote allarga le braccia perché fa da tramite tra Dio e l’uomo. Anche questo gesto fa parte del suo 

ministero sacerdotale. In teoria l’allargare le braccia dovrebbe essere un gesto solo suo, ma è vero anche che 

ogni fedele, attraverso il sacramento del Battesimo, è diventato “sacerdote, re e profeta”. Soprattutto 

ricordiamoci che la regola serve per mantenerci sulla strada, ma non deve diventare più importante della 

strada stessa. 

Nelle messe solenni c’è l’incensazione, che sottolinea il nostro venerare l’altare e la croce. Durante tutti 

questi primi gesti si sta in piedi per ricordare la resurrezione. 

La celebrazione inizia con il segno della croce, che è la prima parola che dice il sacerdote. La croce è 

il dono massimo della vita. Sulla croce Gesù muore per amore, quindi iniziamo la celebrazione con il gesto 

più grande che Gesù ha fatto. 


